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Rimettere il debito? 


Spettacoli 
Vergognosi 


La spettacolarizzazione della politica ritiene di essere 
sufficiente a se stessa: come se bastasse parlare ad una 
ampia platea sanremese di un problema per risolverlo cor- 
rettamente. È quanto ritiene la sinistra al potere, che spon- 
sorizza la campagna Jubilee 2000 sulla cancellazione del 
debito dei paesi poveri, sulla scia del “Padre nostro” cri- 
stiano, laddove recita di rimettere i nostri debiti così come 
li rimettiamo ai nostri debitori. à 

Ora è doveroso ricordare alcuni dati che smentiscono 
come l’operazione mediatica e spettacolarizzata, con il 
coinvolgimento di rockstar quali Bono e Jovanotti, abbia 
minimamente a che fare con la salute delle popolazioni 
più povere del mondo. 

Al 1997, il debito estero dei paesi in via di sviluppo 
ammontava a 2200 miliardi di dollari; di cui per 1/5 di 
origine, bilaterale, ossia disciplinato da accordi tra gover- 
ni nazionali, e per il restante 4/5 multilaterale, ossia disci- 
plinato da accordi con gli organismi finanziari internazio- 
nali, in primo luogo Fondo monetario e Banca mondiale. 
Già così è evidente come concentrare l’attenzione sul quin- 
to dei debiti esteri di quelle aree del pianeta significhi con- 
centrarsi su un aspetto relativamente poco significativo. 


Ta i Continua a pag. 5 


La legge sulla procreazione assistita, ferma da quasi un 
anno in commissione, torna di corsa in Senato su richiesta 
delle forze più reazionarie che si sono trovate a dover af- 
frontare l’ordinanza di una giudice che sancisce il diritto 
di una donna a far crescere suo figlio nel grembo di una 


‘amica. La donna non può avere figli perché priva di utero. 


L’amica è disponibile a questo scambio non dietro com- 
penso, ma solo perché la sua relazione con l’altra donna è 
forte ed ha deciso di “prestarle” una parte del proprio cor- 
po per realizzare un suo desiderio. 

In mancanza di una legge, dice la giudice, dobbiamo 
difendere il diritto di questa donna ad avere un figlio suo 
attraverso il corpo di un’altra donna. Questa ordinanza è 
necessaria perché, nonostante per ora in Italia non ci sia 
una legge che vieti il “prestito” dell’utero, vi è un codice 


Procreazione assistita 


Vietato donare 


In una società della merce il dono è uno scandalo da impedire 
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in. caso di mancato recapito rispedire al mittente 


deontologico dei medici che lo proibisce e quindi nessun 
medico può praticare l’intervento. 

Sicuramente questa ordinanza è importante perché in 
un panorama di leggi, sentenze ecc., che vogliono sancire 
un diritto legale che non tiene minimamente conto del- 
l’esperienza femminile, questa volta invece la giudice ne 
afferma il primato e rende visibile l’importanza della rela- 
zione tra due donne che possono diventare madre e madri- 
na per loro scelta, al di là di quanto i codici medici possa- 
no affermare. Sicuramente una séntenza coraggiosa che si. 
pone come un cuneo dirompente nella legislazione attuale 
ed afferma l’importanza delle ragioni umane e delle rela- 
zioni tra donne prima della legge stessa. 


y Continua a pag. 4 


Pinochet 


Il ritorno del 


Il ritorno di Pinochet in 
patria merita alcune rifles- 
sioni. 

La prima riguarda i fe- 
steggiamenti che gli sono 
stati tributati al suo arrivo 
in Cile dalle forze armate. 
Tutti hanno potuto vedere 


‘con quale prontezza e luci- 


dità il vecchio macellaio ha 
abbandonato l’inutile sedia 
a rotelle per abbracciare e 
passare in rassegna la miria- 
de di ufficiali venuti ad 


| omaggiarlo al suono delle 


sue marce preferite. Con 
questi festeggiamenti le for- 
ze armate cilene non hanno 
tanto riverito l’ex dittatore, 
quanto il simbolo che esso 
rappresenta: il ruolo delle 
gerarchie militari nella vita 
sociale e politica del paese, 
che nessun ceto politico do- 
vrà mai mettere in discus- 
sione. Indifferenti agli op- 
portunismi e agli equilibri- 
smi del governo di centro si- 
nistra in carica, preoccupa- 
to della sua immagine inter- 
nazionale, i militari hanno 
voluto inviare un messaggio 
chiaro e netto, coerente con 
il ruolo di garanti dell’inte- 
grità del paese che la costi- 
tuzione pinochettista riser- 
va loro. Processare Pino- 
chet in Cile, vorrebbe dire 
infatti mettere in stato d’ac- 
cusa i generali, come istitu- 
zione, per i crimini com- 


messi. 
fettuata per il loro ex capo, 
l’incredibile sfoggio di po- 
tenza sfoderato durante il 
suo trasferimento in una 
delle sue residenze, va quin- 
di letto non tanto (e non 
solo) come un atto di defe- 
renza nei suoi confronti 
quanto come un imperativo 
al governo del radicale La- 
gos: in Cile contro di noi 
non si governa. Che poi il 
comportamento di Pinochet 
in Inghilterra sia stato al- 
l’opposto del modello mili- 


tare classico, fatto di ono-- 


re, coraggio e lealtà, è un 
dettaglio di secondaria im- 
portanza: il fine giustifica i 
mezzi. 


Seconda riflessione: dob- 
biamo dare atto a Margaret 
Thatcher di essere coerente 
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La mobilitazione ef- 


con se stessa e la sua sto- 
ria. Il vassoio d’argento, 
realizzato in occasione del- 
la vittoria navale inglese del 
1588 nei confronti della ‘in- 
vincibile armata’ spagnola, 
che ha voluto regalare al 
suo amico Pinochet in occa- 
sione del suo ritorno in pa- 
tria, parla da solo. In esso 
c’è tutto l’aristocratico di- 
sprezzo per le speranze di 
liberazione umana, lo sfottò 
per l’ingenuo protagonismo 
di un giudice spagnolo e il 
riconoscimento imperialisti- 
co per l’opera di vassallag- 
gio offerta in occasione del- 
la guerra con l’ Argentina 
per il possesso delle isole 
Malvine. Ma che dire di 
quei cialtroni che in nome 
dei valori socialisti gover- 
nano la gran parte dell’Eu- 
ropa? Che dire dei Blair, 


È POI... 


‘il suo paese” 


degli Straw , dei Jospin, dei 
D'Alema che infestano que-* 
sto disgraziato continente? 
Mentre i primi si sono pro- 
digati a trovare una via 
d’uscita che salvaguardasse 
i loro affari aggirando leg- 
gi e diritti, legittimando ri- , 
dicoli giudizi medici, il ‘no-. 


stro’ D’Alema non ha tro- 


vato di meglio che afferma- 
re rispetto le decisioni del- 
le autorità britanniche. Il 
luogo nel quale Pinochet 
dovrebbe essere giudicato è 
spiegando 
così, in definitiva, l’inerzia 
del comunista ministro Dili- 
berto mei confronti delle 
denunce presentate in Italia 
da familiari di ‘desapareci- 
dos’ d’origine. italiana. Da 
chi ha favorito la consegna 
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Dossier Cerchia 


È stato preparato un dossier 
di controinformazione sulla 
guerra in Cecenia e sulla 
situazione in Russia che 
raccoglie articoli e docu- 
menti sul massacro che da 
ottobre sta insanguinando il 
paese caucasico e sul 
contesto politico e sociale in 
cui si inserisce questa 
seconda guerra cecena. 

Una copia £ 3.000 in 
grancobolli. Per richieste: 
Federazione Anarchica 
Livornese, C.P. 325, 57.100 
Livorno 


La risalita dell’inflazione 
allo 0,4% in febbraio, cui 
corrisponde una variazione 
su base annua del 2,4%, ha 
fatto esplodere un acceso 
dibattito sulla politica del 
governo. La Cisl in partico- 
lare ha approfittato dell’en- 
nesimo tema per attaccare 
D’Alema, minacciando lo 
sciopero generale nel caso 
non vengano assunti imme- 
diati provvedimenti. I media 
di parte governativa hanno 
invece cercato di far rientra- 
re l’allarme, ipotizzando un 
rincaro dei prezzi dovuto 
esclusivamente all’impen- 
nata del prezzo del greggio, 
che ha sfiorato i 29 dollari 
al barile sulla piazza di Lon- 
dra e superato i 32 sulla 
piazza di New York. Nes- 
suna delle due parti ha com- 
pletamente ragione, natural- 
mente, e neanche completa- 
mente torto. Sarà bene dun- 
que provare a ragionare sul- 
la situazione. 

Il target dell’inflazione a 
livello europeo e posiziona- 
to al 2%. Ogni sforamento 
viene considerato una mi- 
naccia e l’Italia, su questo 
terreno, torna ad essere a 
rischio. Il prezzo della ben- 
zina ha toccato nuovi mas- 
simi storici, in termini no- 
minali, ma anche in termini 
reali la benzina non costa- 
va così tanto dal 1987. Il pe- 
trolio ha raggiunto livelli di 
prezzo che non toccava dal- 
la guerra del Golfo e soltan- 
to un intervento dell’Opec 
mirato all’aumento della 
produzione può fare ritorna- 
re indietro le quotazioni nel 
breve periodo. Per i paesi 
dell’area euro il rincaro del 
greggio subisce un effetto 
moltiplicatore per la con- 
temporanea rivalutazione 
del dollaro, valuta in cui 
viene fatturato il petrolio 
stesso. La debolezza del- 
l’euro contribuisce dunque 
ad aggravare i problemi, fa- 
cendo salire i rischi di im- 
barcare inflazione importa- 
ta. 

Del resto la debolezza 
dell’euro non può essere 
considerata casuale. L’eco- 
nomia americana tira da otto 
anni a livelli impressionan- 
ti, pur con tutti i limiti e le 
contraddizioni che elencava 
pochi giorni fa sul Manife- 
sto Bruno Cartosio. L’eco- 
nomia europea viene inve- 
ce da otto anni di politiche 
monetarie restrittive, cure 
draconiane che hanno ri- 
schiato più volte di far mo- 
rire il paziente. Per favori- 
re una cura ricostituente, la 
politica monetaria si e ora 
un po’ allentata (almeno 
fino all’anno scorso), i tas- 
si d’interesse sono scesi, 
eppure l’economia fatica a 
ripartire. Il 1999 ha visto 
l’economia italiana cresce- 
re dell’1,4% ed il governo 
ha gridato al trionfo, perché 
pensava di non andare oltre 


1,2%. Negli altri paesi 


dell’Ume le cose vanno un 
po’ meglio: il Pil europeo e 
cresciuto in media del 2,1% 
nel 1999, con punte del 
3,7% in Spagna e 2,7% in 
Francia. 

Adesso anche Germania 
e Italia si stanno rimetten- 
do in moto, ma e evidente 
la- riluttanza della Bce nel- 
l’alzare nuovamente i tassi, 
dopo lo 0,25% di novembre 


Inflazione 


L'eterno ritorn(ell)o 


e lo 0,25% di febbraio. Al- 
zare ulteriormente significa 
freddare sul nascere i primi 
timidi segnali di ripresa. I 
tassi americani invece sono 
nuovamente sulla rampa di 
lancio: Greenspan ha alza- 
to già di un punto pieno, in 
4 riprese, dalla fine di mag- 
gio ’99, all’inizio di febbra- 
io 2000. I tassi americani 
sono ora posizionati al 
5,75%, un quarto di punto 
in più rispetto al settembre 
798, al momento dello scop- 
pio della crisi russa e del 
sud-est asiatico. E già si 
parla di un nuovo aumento 
per il 28 marzo, nel tentati- 
vo di frenare un’economia 
ritenuta troppo esuberante. 
E evidente che l’euro non 
può tenere il passo del dol- 
laro: oggi un titolo del Te- 
soro americano rende alme- 
no l’1,5 - 2% in più del- 
l’analogo titolo europeo. I 
capitali vengono attratti 
oltreoceano sia per le ulte- 
riori prospettive di rivaluta- 
zione del dollaro rispetto al- 
l’euro (che sembra destina- 
to a scendere da 0,97 a 0,94 
centesimi rispetto al bigliet- 
to verde), sia per la forza 
d’attrazione del Nasdaq, il 
listino simbolo della new 
economy tecnologica (pas- 
sato in poco più di un anno 
da 2000 a 5000 punti). Men- 
tre anche in Europa sembra 
stia per sbarcare la new 
economy, i rischi di ripresa 
dell’inflazione non vanno 
dunque sottovalutati, sebbe- 
ne vada fatta chiarezza ri- 
spetto agli interessi in gio- 
co. 

L’inflazione rappresenta 
infatti un fenomeno assai 
poco neutrale, a seconda 
della conformazione socia- 
le di una società. Storica- 
mente l’inflazione è stata 
usata dai padroni, per vani- 
ficare le conquiste salariali 
della classe operaia, e dal- 
lo stato, per svalutare in ter- 
mini reali l’alto debito pub- 
blico contratto durante una 
guerra. Negli anni ’70 il 
meccanismo redistributivo 
dell’inflazione è stato bloc- 
cato dalla scala mobile, che 
ha addirittura funzionato al 
contrario: non solo difende- 
va il salario reale di tutti i 
lavoratori e le pensioni dei 
pensionati, ma aumentava 
addirittura il salario per i 
livelli più bassi. Per questo 
e stata attaccata frontalmen- 
te con tutti i mezzi e alla 
fine cancellata. Il ritorno 
della contrattazione salaria- 
le a livelli più compatibili 
con l’accumulazione del ca- 
pitale ha finito per fare re- 
gistrare ai salari un forte ri- 
tardo rispetto ai profitti, alla 
rendita finanziaria, all’infla- 
zione reale. Hanno ragione 
dunque i giornali dei padro- 
ni a non preoccuparsi più di 
tanto della ripresa dell’in- 
flazione: essa oggi rappre- 
senta un fenomeno d’impor- 
tazione, non ha cause inter- 
ne, non corrisponde ad una 
ripresa impetuosa dei con- 
sumi o ad un ciclo rivendi- 
cativo sindacale. La subor- 


. dinazione dei lavoratori alle 


pratiche vergognose di col- 
laborazione sindacale e cosi 
profonda che nulla può im- 
pensierire gli altoparlanti 
del potere. 

Le pratiche concertative 
degli anni ’90 hanno depo- 
tenziato qualunque spinta 
salariale. Oggi la produtti- 
vità del lavoro nel sistema 
Italia e tra le più attraenti 
del vecchio continente, alla 
pari di quella Usa, Non ci 
sarebbe dunque da stupirsi 
se la new economy riuscis- 


La sostanziale inutilità del- 
le numerose e costosissime 
authority presenti nei vari 
settori dimostra che, una 
volta rotti gli argini, nulla 
può essere fatto contro il li- 
bero dispiegarsi delle forze 
del mercato. In questo caso 
il rimedio comune dei vari 
governi e scontato: si mo- 
dula il sistema di 
tariffazione delle bollette in 
modo da dissimulare gli au- 
menti reali, e quando e ne- 
cessario si manipola il siste- 


ma di misurazione dell’in- 
flazione, in modo da non 
registrare quella reale. Un 
paniere per ogni esigenza, 
verrebbe da dire. Tutto que- 
sto può essere messo dav- 
vero in crisi in un solo mo- 
do: una ripresa massiccia 
delle lotte e delle rivendica- 
zioni salariali, che recuperi 
il gap accumulato in questi 
anni e riporti l’iniziativa 
operaia al protagonismo so- 
ciale del passato. 

Renato Strumia 


se a decollare sfruttando 
tutti i vantaggi della old 
economy: una sindacato 
completamente subalterno, 
una classe operaia rasse- 
gnata, salari da anni ’50. 
D'Antoni attacca D’Ale- 
ma chiedendo che venga 
sterilizzato il prezzo della 
benzina, abbassando l’enor- 
me quota assorbita dal peso 
fiscale. I conti pubblici del- 
l’Italia lo possono permet- 
tere: il rapporto deficit/pil e 
risultato a fine anno pari 
all’1,9%, un dato sorpren- 
dente vista la previsione go- 
vernativa di un rapporto del 
2,4% ancora nella primave- 
ra scorsa. Sulla spesa han- 
no inciso i 20.000 miliardi 
in meno pagati come inte- 
ressi sul debito e sulle en- 
trate i 10.000 miliardi in piu 
introitati come tasse. Ci 
sono dunque le risorse per 
attutire l’impatto inflazioni- 
stico del rincaro del greg- 
gio. Ben diverso e il discor- 
so per quanto riguarda i 
prezzi delle tariffe: e ben 
difficile pensare che le 
aziende ex-pubbliche, fre- 
sche di privatizzazione, si- 
ano disponibili a rispettare 
i tetti d’inflazione program- 
mata indicati dal governo. 


Jubilee 2000 
Una campagna demagogica 


Gran parte del DEBITO AI PAESI POVERI è equivalente ai depositi bancari, presso 
gli sportelli svizzeri, dei dittatori che li governano. Azzerare quel debito vuol dire, in 
sostanza, regalare miliardi a fascisti travestiti da presidenti che sfruttano quei paesi e li 
rappresentano presso l’Onu e il Fondo Monetario. Inevitabile, quindi, che la stragrande 
maggioranza delle risorse liberate dall’annullamento del debito non verrebbe utilizzata 
per alleviare fame e povertà, ma rubata e trasferita da quei dittatori in occidente, o 
impiegata per spese militari e per guerre che fruttano alle industrie belliche europee e 
americane milioni di dollari ogni anno. Assai più sensato, quindi, esigere che le risorse 
da destinare all’annullamento del debito siano invece utilizzate per rafforzare in quei 
paesi la cooperazione, la democrazia, l’istruzione, le scuole, gli ospedali e i diritti civili. 

Se non si parla di questo, ma si punta con tanto clamore alla cancellazione del debito, 
lo si deve in gran parte al fatto che, nell’anno santo del 2000, le gerarchie cattoliche 
hanno riscoperto - almeno sul piano pubblicitario e propagandistico - il precetto del 
Giubileo ebraico che prevedeva la remissione del debito. Al loro traino si è accodata, in 
modo acritico, la società dello spettacolo e una sinistra che si è fatta coinvolgere in 
campagne apparentemente “etiche”, che hanno però ben poco di razionale, e che ri- 
schiano un qualunquismo globalizzato sui problemi dei paesi più poveri del mondo. È 
bene invece che almeno le persone più responsabili di questo Paese cerchino di ricorda- 
re che - nella stragrande maggioranza dei casi - le sorti dei paesi dell’ Africa, dell’ Ame- 
rica Latina e di molti paesi asiatici, sono affidate a governi fantoccio, a tiranni irrespon- 
sabili, a giunte militari che sfrutteranno il messaggio “salvifico” della cancellazione del 
debito solo per i loro interessi privati e di casta. 

Ma cancellare il debito, in fondo, anche per i governi europei e americano, è più 
comodo e conveniente: resteranno nel sud del mondo nuovi bilanci, non più in rosso, con 


. cui i dittatori dei paesi poveri potranno ricominciare a comprare, da quelli ricchi, arma- 


menti e infrastrutture militari, invece che sviluppare l’istruzione, la partecipazione e la 
sanità. E la giostra potrà così rimettersi in moto, accumulando nuovi debiti per un futuro 
assai prossimo. Con la gioia di tutti gli interessati: una sinistra che si sentirà l’anima in 
pace, i cattolici che avranno fatto la buona azione dell’anno santo, una destra paternalista 
che sentirà di aver favorito comunque buoni affari alle imprese, e un Fondo Monetario e 
un gruppo di governanti dei paesi ricchi che potranno verificare di non aver perso, nep- 
pure questa volta, l’occasione per sfruttare a loro favore la povertà dei paesi del sud del 
mondo. : 
Alfredo Antonaros 


Conoscendo, attraverso 
la memoria dei sopravvissu- 
ti, la realtà dei LAGER 
nazisti confesso di aver pro- 
vato un certo pudore nel- 
l’usare questa definizione 
per gli infami campi di de- 
tenzione per immigrati, ma 
allo stesso tempo sono giun- 
to alla conclusione che la 
logica ultima che sta dietro 
queste due forme di deten- 
zione non sia molto diver- 
sa, ma per quanto riguarda 
il presente non si può certo 
parlare di strutture di an- 
nientamento fisico, anche se 
purtroppo ci sono già state 
troppe vittime. 

I lager nazisti furono 
“inaugurati” pochi anni do- 
po l’avvento di Hitler al po- 
tere per segregarvi i dissi- 
denti politici, quindi col 
passare del tempo avrebbe- 
ro visto la prigionia, il la- 
voro forzato e lo sterminio 
di altre categorie (ebrei, 
zingari, asociali, omoses- 
suali, criminali comuni, re- 
sistenti, prigionieri di guer- 
ra, etc.), divenendo non sol- 
tanto delle fabbriche di mor- 
te, ma rappresentando una 
realtà la cui terrificante ec- 
cezionalità può essere con- 
siderata il negativo dell’im- 
magine di ordine, normali- 
tà, benessere, sani costumi 
morali che il regime offriva 
della società tedesca. 

Questo al di là dei milio- 
ni di assassinati, è l’aspet- 
to forse più inquietante di 
questa pagina di storia; a 
poca distanza dai reticolati 
elettrificati dove sovente gli 
internati si gettavano per 
farla finita, vi erano fami- 
glie comuni che vivevano 
serenamente in amene ca- 
sette coi gerani ai balconi e 
gli stessi aguzzini del kam- 
po alla sera tornavano in 
questa dimensione come de- 
gli onesti lavoratori e degli 
affettuosi padri di famiglia. 

Quando alla fine della 
guerra, alcuni di loro hanno 
dovuto render conto delle 
proprie responsabilità inva- 
riabilmente hanno risposto 
che avevano soltanto ubbi- 
dito a degli ordini superiori 
ed ancora oggi in molti par- 
tecipano ai vari raduni del- 
le SS come dei reduci qual- 
siasi; sono gli stessi che il 
sig, Haider definisce “gen- 
te:rdecente”. 

Tale separazione, pur 
con dovute differenze, la ri- 
troviamo oggi in quel “pae- 
se normale” che è il paese 
di D’Alema e Berlusconi. 

Avvengono fatti oggetti- 
vamente non-normali ai 
danni di altri esseri umani, 
fatti che scivolano nell’in- 
- differenza e nella derespon- 
sabilizzazione collettiva, 
che vanno dalla strage del 
Canale di Otranto ai bom- 
bardamenti “umanitari” in 
Kosovo, dalle continue per- 
secuzioni poliziesche con- 
tro.le minoranze rom e sinti 
all’istituzione dei centri di 
detenzione dove gli immi- 
grati “irregolari” sono pri- 
vati delle più elementari li- 
bertà e sottoposti alle an- 
gherie di coloro che sono 
preposti al rispetto della 
cosiddetta legalità. 

Riguardo il destino di 
queste strutture, contrasta- 
te da forti mobilitazioni su 
tutto il territorio, in molti si 
stanno interrogando sulle 


La terrificante normalità dei lager per immigrati 


Nel paese dei retico 


future decisioni del gover- 
no che evidentemente si tro- 
va a dover affrontare alme- 
no due problemi. 

Da un lato, la politica 
sulla limitazione e la pro- 
grammazione dei flussi mi- 
gratori previsti a livello eu- 
ropeo dal Trattato di Schen- 
gen produce essa stessa 
clandestinità e misure di 
polizia volte a rastrellare, 
imprigionare e rimpatriare 
quanti non rientrano in tale 
pianificazione; da un altro 
lato, lo scandalo rappresen- 
tato da questi campi di con- 
centramento ha finito per 
mettere in luce la situazio- 
ne complessiva di discrimi- 
nazione vissuta in Italia da- 
gli immigrati, sviluppando 
informazione, solidarietà e 
autorganizzazione. 

Per cui, in buona sostan- 
za, D'Alema e i suoi mini- 
stri competenti si trovano 
nella necessità di elaborare 


l’Italia dall’Europa, evitan- 
do dissensi nell’elettorato 
democratico, problemi per 
l’ordine pubblico e, soprat- 
tutto, che a partire da que- 
sta vergogna si rafforzi 
l’opposizione sociale anti- 
governativa. 

Le possibilità a loro di- 
sposizione sono poche, in- 
nanzitutto, ritenuti i kampi 
un “male necessario” (paro- 
le del sottosegretario agli 


. Interni Maritati), non è pen- 


sabile che il governo deci- 
da una loro chiusura, men- 
tre invece è molto più pro- 
babile che decida di decen- 
trare il più possibile tale si- 
stema di detenzione, attra- 
verso un maggior numero di 
strutture con dimensioni 
meno appariscenti, tali da 
essere meno visibili e più 
facilmente gestibili. A con- 
ferma di tale -indirizzo c’è 
già l’annuncio del Ministe- 
ro dell’Interno riguardo la 


tutto ci sono notizie raccol- 
te da compagni e associa- 
zioni in varie zone d’Italia 
sull’individuazione di ulte- 
riori strutture da adibire a 
questo scopo da parte delle 
autorità competenti. 

Inserito in tale strategia 
appare inoltre il progetto di 
aprire centri di detenzione 
direttamente in Albania, con 
personale poliziesco di que- 
sto paese e finanziamenti 
italiani (si vocifera di uno 
stanziamenti di 16 miliardi), 
come anche di recente con- 
fermato dal Ministero del- 
l’Interno. 

Coerentemente con que- 
sta logica, inoltre assumerà 
grande importanza il coin- 


Mu 


volgimento nella gestione di 
tale strutture di personale 
civile messo a disposizione 
dalla Croce Rossa o dalla 
caritas, ma anche di settori 
del volontariato “di sini- 
stra”, col preciso scopo di 
“umanizzare” la permanen- 
za degli extracomunitari in 
attesa di espulsione, mentre 
la vigilanza esterna conti- 
nuerà ad essere garantita 
dalle forze dell’ordine, con 
una divisione di compiti che 
non può non ricordare quelli 

assegnati a kapò ed SS. 
Chissà se i sostenitori del 
“Piccolo è bello” avevano 
previsto una simile applica- 

zione della loro teoria. 
KAS. 


prossima apertura di altre 3 
nuove strutture (per un to- 
tale, se non andiamo errati, 
di 15 “centri”), ma soprat- 


una soluzione “politica” che 
permetta di continuare a 
svolgere i compiti di polizia 
“di frontiera” assegnanti al- 


Finanziamento alle scuole private 


Pari e dispari 


Mentre ancora non sa come affrontare l’opposizione 
degli insegnanti al concorso che avrebbe dovuto dividerli 
in salvati e sommersi e come, di conseguenza, gestire il 
contratto che vede nel concorso la sua spina dorsale, il 


governo ha provveduto a portare a termine la tanto a lun- 


go attesa, o contrastata, parità scolastica. 
Un esempio, a dir poco, evidente dell’autonomia delle 
istituzioni rispetto ai movimenti del corpo sociale che pure 


pretendono di rappresentare. A questo proposito, si po- . 


trebbe dire che le istituzioni selezionano le pressioni so- 
ciali e riconoscono quelle che ritengono più forti e com- 
patibili con il progetto di scuola, e di società, che intendo- 
no realizzare. 

Ritengo che la parità scolastica vada valutata da diver- 
si punti di vista. Il primo, e più evidente, è l’equilibrio 
interno al sottosistema politico. Sin da quando si è costi- 
tuita l’alleanza di centro sinistra si era impegnata per la 
parità scolastica come prezzo da pagare, non il solo ma il 
più significativo, all’arruolamento di settori postdemocri- 
stiani. Abbiamo la conferma di come fosse preveggente la 
battuta di chi riteneva che solo un governo di sinistra avreb- 
be realizzato quello che la DC non aveva potuto fare in 
oltre quaranta anni di governo. 

Nel corso degli anni passati la pressione delle gerar- 
chie ecclesiastiche per ottenere la parità scolastica è cre- 
sciuta sino ad assumere toni irosi e aggressivi a fronte di 
una relativa lentezza del governo nel mantenere le pro- 
messe fattele. Le ragioni di questa pressione sono note, il 
relativo impoverimento di ampi settori delle classi medie 
e la crisi delle vocazioni che sottraggono alle scuole pri- 
vate cattoliche la risorsa costituita dal personale religioso 
stavano mettendo in crisi la scuola cattolica e, di conse- 
guenza, la loro salvezza è legata a finanziamenti pubblici 
di una qualche consistenza. Prima delle elezioni regionali 
il governo ha dovuto chiudere, provvisoriamente, la parti- 
ta e garantire risorse di una certa consistenza alle scuole 
private. 

La chiesa ha, in questa offensiva, un alleato di tutto 
rispetto nel padronato che, pur non avendo interessi im- 


| mediati di pari consistenza nella scuola privata, guarda al 


settore della formazione con forte interesse. 

Abbiamo più volte fatto rilevare che la Confindustria è 
interessata ad introdurre nella scuola pubblica criteri di 
gestione privatistici più che ad aprire scuole private ma 
fra i due obiettivi non vi è contraddizione ed anzi si inte- 
grano perfettamente. Se si accetta il principio che il siste- 
ma scolastico si compone di un settore pubblico e di uno 
privato di pari dignità ne consegue che potranno più facil- 
mente sorgere scuole private di carattere imprenditoriale 
e, soprattutto, che la mutazione in senso imprenditoriale 
della scuola pubblica non potrà che subire un’accelera- 
zione. 

Tenendo fermo che il partito della scuola privata ha 
ottenuto una netta vittoria, si possono comprendere le or- 


ribili lamentele dei suoi sostenitori. Effettivamente, dal loro 
punto di vista, le concessioni economiche ottenute dalla 
scuola privata sono inadeguate rispetto al fine di garantir- 
ne la vita e lo sviluppo. La destra, comprensibilmente, 
cavalca questo scontento, denuncia la tirchieria del go- 
verno, promette che farà di meglio e di più per la scuola 
privata. Da questo punto di vista il governo si trova stret- 
to fra necessità e pressioni difficilmente componibili. Una 
concessione di risorse dell’ordine di quello richiesto dal 
partito della scuola privata avrebbe comportata una cre- 
scita delle uscite decisamente notevole proprio mentre il 
movimento degli insegnanti denunciava la scarsità degli 
investimenti nella scuola pubblica e poneva con forza ri- 
chieste di reali aumenti delle retribuzioni. 

Il governo, insomma, rischia di scontentare tutti e di 
portare a casa solo un provvisorio, molto provvisorio, 
compattamento della maggioranza che lo sostiene e la be- 
nevola neutralità’ della chiesa in campagna elettorale. 

D’altro canto, i settori più ragionevoli del clero ricono- 
scono che la strada è aperta, che il principio della parità è 
passato, che la pressione per l’accrescimento dei finan- 
ziamenti pubblici alla scuola privata potrà ottenere risultati 
migliori, dal loro punto di vista, e che vi è una differenza 
notevole fra la pressione per la parità e quella per rendere 
la parità, come dire?, pienamente operante. 

Dal nostro punto di vista ritengo che l’accento vada 
posto sulle possibilità che apre l’attuale movimento dei 
lavoratori della scuola. Come già si è fatto rilevare, que- 
sto movimento è unificato da un obiettivo limitato e preci- 
so e cioè dall’opposizione al concorso ma quest’opposi- 
zione rimanda direttamente a quella al contratto, al rifiuto 
dell’aziendalizzazione della scuola, alla richiesta di risor- 
se per la scuola pubblica. 

E, di conseguenza, possibile, non scontato, che la pari- 
tà scolastica faccia fare un salto di qualità al movimento 
dei lavoratori della scuola e lo ponga dinanzi alla necessi- 
tà di articolare in maniera più puntuale le proprie propo- 
ste. 

In questo dibattito l’accento va posto sul fatto che la 
scuola pubblica per la quale vale la pena di battersi non è 
questa scuola. Dobbiamo affermare con chiarezza che una 
scuola effettivamente pubblica deve: 

- garantire il diritto ad una formazione completa a tutti 
i giovani e, di conseguenza, prevedere forme di presalario 
per gli studenti a più basso reddito; 

- favorire forme effettive di autogoverno dei soggetti 
coinvolti nella formazione, un’autonomia scolastica che 
non sia aziendalizzazione; 

- essere luogo di libertà di ricerca e di sperimentazione 
contro ogni didattica di stato ed ogni riduzione della for- 
mazione ad addestramento aziendale. i 

Su questi temi e su altri la discussione nelle prossime 
settimane sarà vivace, si tratta di legarla a forme di azione 
efficaci e vincenti. CMS 
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Senza rete: 
per un incontro 
anarchico estivo 


Nella riunione tenutasi a 
Milano il 6 febbraio si è 
costituito un gruppo di 
lavoro che intende lanciare 
al movimento una proposta 
di incontro, articolato su più 
momenti, ampio, allargato, 
informale, di libero dibatti- 
to, di conoscenza, di 
scambio d’esperienze e di 
approfondimento di temati- 
che di interesse anarchico, 
andando oltre le varie 
formule organizzative e le 
appartenenze consolidate. Il 
luogo potrebbe essere un 
campeggio in località 
amena, fornito di strutture 
di servizio (bagni, cucina) 
he favorirebbe l’autogestio- 
ne e la conoscenza recipro- 
ca nell’alternanza dei 
momenti conviviali con 
quelli dedicati al dibattito. 
La gestione dell’iniziativa 
sarebbe assicurata da 
assemblee quotidiane che, 
all’inizio di ogni giornata, 
diano indicazioni sullo 
svolgimento degli incontri, 
sui loro contenuti, sull’orga- 
nizzazione concreta del 
vivere collettivo, permetten- 
do un’articolazione dei 
lavori più aderente possibile 
ai desideri e alle volontà dei 
partecipanti. È anche 
possibile prevedere il 
concretizzarsi di reti di 
relazione o di azione su 
obiettivi specifici, e anche 
la partecipazione di realtà di 
stimolo a qualche dibattito. 
I temi dell’incontro potreb- 
béro pescare tra i tanti 
d’interesse libertario come 
ad esempio: l’educazione 
libertaria e scuola pubblica; 
lavoro, non lavoro, lavoro 
‘liberato’; arte e cultura; 
scienza e tecnica; femmini- 
smo e post femminismo; 
individuo, comunità e 
società; individualismo e 
comunismo; liberalismo e 
socialismo; democrazia e 
anarchia; nazione, popolo e 
stato; libero amore; libertà 
sociali e diritti civili; 
globalizzazione e rapporto 
nord/sud; marginalità 
sociale; gli strumenti della 
lotta anarchica; quale futuro 
per l’anarchismo?; mezzi di 
comunicazione e controllo 
sociale; pacifismo e antimi- 
litarismo; ambiente e 
sviluppo, autogestione; 
quale alternativa all’econo- 
mia?; l’anarchismo odierno: 
opzione esistenziale o 
trasformazione sociale?... 
La prossima riunione si 
terrà sempre a Milano il 26 
marzo a partire dalle ore 
10 nel salone dell’ Ateneo 
Libertario in V.le Monza 
255. 

Vi aspettiamo numerosi! 
Info: 0338 6594361 
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Reggio Emilia: 
"Storie di anarchici 
e anarchia" 


Una mostra documentaria 
intitolata “Storie di Anarchi- 
ci e Anarchia” sarà inaugu- 
rata sabato 11 marzo alle 
ore 11 a.m. presso la Sala 
Giardino dei Civici Musei 
di Reggio Emilia, Via 
Secchi. L’iniziativa è 
promossa dall’ Amministra- 
zione comunale di Reggio 
Emilia e, segnatamente, 
dalla Biblioteca Panizzi e 
dall’ Archivio Famiglia 
Berneri - Aurelio Chessa. 
All’inaugurazione della 
rassegna interverrà A. 
Ciampi, studioso del 
movimento anarchico. 

La mostra che chiuderà i 
battenti il 16 aprile, avrà il 
seguente orario di apertura: 
ore 9-12 da martedì a 
venerdì; ore 9-13; 15-19 

. sabato e domenica (lunedì 
chiuso) 


San Lorenzo 
del Vallo: il 
Municipalista 


LI 


È uscito “Il Municipalista”, 
bollettino della Federazione 
Municipale di Base di San 
Lorenzo del Vallo. In questo 
numero: Terzo Millennio: 
epoca dell’emancipazione 
sociale e popolare o epoca 
delle nuove dittature?; Lotte 
sociali e popolari a San 
Lorenzo del Vallo; Lotte 
popolari e politiche per la 
liberazione del castello di 
San Lorenzo; La raccolta 
degli agrumi tra poesia, 
lotte sociali e solidarietà 
popolare; l’angolo della 
poesia; intervista a Guccini. 
Una copia £ 3.000. Richie- ‘ 
ste a Vincenzo Giordano, 
via Piave 2, 87040, San. 
Lorenzo del Vallo (CS) tel 
0981 954314 


Archivio Storico 
della FAI 


Per consultare P’ Archivio 
storico della FAI scrivere a 
Archivio Storico della FAI 
c/o Gruppi Anarchici 
Imolesi, via fratelli Bandie- 
ra 19, 40026 Imola (BO) 


Edizioni Zero 
in Condotta 


Per richieste libri e catalogo 
scrivere in viale Monza 255, 
20126 Milano) S Se 
E-mail: zeroinc@tin.it 

. conto corrente postale 
14238208 intestato a 
Autogestione, Milano 

‘Info: tel./fax 02/2551994 
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La reazione è stata imme- 
diata e come il solito ha uti- 
lizzato tutti i mezzi a sua 
disposizione. Metodi lega- 
li: la ministra Bindi ha chie- 
sto all’ Avvocatura di Stato 
di valutare la possibilità di 
annullare il provvedimento, 
la Procura di Roma sta stu- 
diando il caso, il Forum del- 
le Associazioni Familiari ed 
i legali della Federazione 
Nazionale degli Ordini dei 
Medici stanno preparando 
esposti. Metodi mediatici: i 
giornali ed i telegiornali 
hanno parlato di “utero in 
affitto” ben sapendo che 
nessun affitto c’era stato ma 
solo un dono. 

Evidentemente la possi- 
bilità che in una società del- 
la merce sia ancora possi- 
bile rischiare la- propria sa- 
lute per una amica, donarle 
una parte del proprio corpo 
e del proprio tempo solo per 
affetto non solo appare im- 
possibile, ma è da negare, 
da mistificare, da impedire. 
Non è concepibile che la 
relazione tra due donne pos- 
sa risolvere un problema al 
di là ed oltre la scienza me- 
dica. 

Le prese di posizione as- 
sunte dai contrari a questa 
ordinanza potrebbero sem- 
brare ridicole, se non con- 
tenessero conseguenze tra- 
giche. Le stesse persone che 
ora tuonano contro questa 
ordinanza hanno approvato 
lo scorso anno il testo di 
legge che prevede l’adotta- 
bilità degli embrioni conge- 
lati (€ come pensano di 
adottarli, se non impiantan- 
doli in un utero diverso da 
quello della madre biologi- 
ca? Gli stessi embrioni già 
fecondati e congelati che 
non vorrebbero fossero po- 


sti nell’utero dell amica., 
. della madre potrebbero poi 


essere adottati da chiun- 
que); le stesse persone che 
hanno parlato di turpe ven- 
dita del corpo femminile 
ogni giorno ne utilizzano 
parti per vendere più profi- 
cuamente deodoranti e lava- 
trici. E che dire dei paladini 
del “Movimento per la vita” 
che ora scoprono che il le- 
game tra madre biologica e 
figlio è fondamentale ed 
imprenscindibile in ogni 
maternità, ma lo stesso le- 
game può essere disciolto 
ed il figlio dato in adozione 
pur di evitare la scelta del- 
l’aborto da parte delle don- 
ne. Sarebbero ridicole se 
non fossero così pericolose. 
La ministra Rosy Bindi ha 
preso spunto per riaffermare 
la necessità di una legge che 
tuteli l’embrione (da qui alla 
revisione della 194 il passo 
è molto breve) ed ha rimes- 
so in moto velocemente 
l’iter della legge 4048 sulla 
procreazione assistita, che 
dovrebbe essere ridiscussa 
in aula il 9 marzo. In questa 
legge il.-corpo della donna 
in attesa di un bambino vie- 
ne scisso in due personalità 
giuridiche: quella della ma- 


dre e quella del bambino 


(alla faccia della sacralità 


della madre e- del tutt’uno . 
. tra. mamma e bambino). 


L’embrione avrà i suoi di- 
ritti e la madre dovrà sotto- 
mettersi a questi. La con- 


. traddizione giuridica è evi- 


Procreazione assistita 


Vietato donare 


In una società della merce il dono è uno scandalo da impedire 


dente (l’art. 1 del Codice 
Civile dice che solo con la 
nascita si acquista persona- 
lità giuridica), ma soprattut- 
to è evidente che attraverso 


coloro che possono fornire 
un futuro migliore al figlio 
(che tradotto significa le 
donne con una famiglia 
“normale”). La medicina 


ampia libertà è l’unica via 
praticabile. 

L’imposizione per legge 
di un’etica decisa dai legi- 
slatori sui corpi e sui pen- 


la legge sulla fecondazione 
assistita non si vuole met- 
tere freno alle lobby medi- 
che ed agli esperimenti, ma 
solo regolamentare il corpo 
delle donna, sottometterlo 
di nuovo ad una maternità 
che non funziona secondo le 
regole scelte da lei, ma da 
quelle imposte dalla scien- 
za medica.. Una legge che 
vuole affermare che solo un 
tipo di famiglia è possibile 
ed accettabile: un maschio 
ed una femmina, meglio se 
sposati, e comunque senza 
grilli per la testa e disposti 
ad accettare il modello pa- 
triarcale: il figlio concepito 
deriverà solo ed esclusiva- 
mente da questo tipo di cop- 
pia. Il seme, l’ovulo o l’ute- 
ro altrui potrebbero trasmet- 
tere geneticamente l’idea di 
“tradimento”, di rottura del- 
la coppia.tradizionale e 
chissà cosa potrebbe suc- 
cedere alla sacra famiglia 
italiana su cui si fonda il 
nostro ordinamento. Single, 
omosessuali, donne che 
possono utilizzare i loro 
rapporti con altre, possono 
buttare nella spazzatura le 
loro relazioni umane perché 
non contano, sono deleterie, 
o peggio, non esistono per 
legge. La legge proposta è 
una tra le più restrittive (tra 
i paesi che hanno una legge 
che regoli questo argomen- 
to). Ma molti altri seguiran- 
no l’esempio italiano: In 
Svizzera il 12 maggio ci 
sarà un referendum per 
l’abolizione della procrea- 
zione in vitro ed il dono di 
sperma. SIRO 

Ma rimane il dubbio che 
una legge “migliore” possa 
rendere più libera la scelta 
delle donne: in Inghilterra, 
per esempio, non esistono 


particolari proibizioni per ` 


l’inseminazione artificiale; 
teoricamente tutte le donne 


vi potrebbero accedere, ma 


i fondi ad essa destinati 
sono talmente esigui che ri- 


mane una scelta possibile. 
solo per le “più adatte”, se- : 


condo la legislazione cioè 


- ancora una volta si rivela 


quindi al servizio del dena- 
ro, ed ancora una volta una 
legge diventa un punto di- 
scriminante tra chi potrà 
permettersi di espatriare per 
realizzare il suo desiderio di 
maternità e chi dovrà resta- 
re nel suo paese, sottopo- 
nendosi a tecniche sempre 
più invasive e poco efficaci 
(non sono ancora riusciti ad 
inventare una legge che ren- 
da lo sperma del marito o il 
proprio ovocita più fertile, 
o che costruisca un utero a 
chi ne è sprovvista...) In un 
campo così particolare co- 
me i sentimenti ed i deside- 
ri nessuno dovrebbe per- 
mettersi di giudicare e tan- 
to meno legiferare e la più 


sieri delle donne ha l’unico 
fine di ricacciarle ancora 
una volta in braccio alla fa- 
miglia. 

Un bambino ha bisogno 
di affetto per crescere feli- 
ce, ma non ci sarà mai una 
legge che potrà garantire 
che solo madre e padre bio- 
logici potranno farlo. La 
maternità è soprattutto una 
scelta, non solo un legame 
di DNA. Fino a non molto 
tempo fa era pratica comu- 
ne il “baliatico” che garan- 
tiva ai bambini di essere al- 
levati con cura ed affetto in 
famiglie diverse da quella 
biologica e nessuno consi- 
derava ciò uno scandalo 
perché non indeboliva il va- 
lore della famiglia. Ora che 


nuovi modelli sociali metto- 
no in discussione quel ruo- 
lo si cerca di intervenire con 
leggi che regolino i rappor- 
ti sociali. 

La legge sarà dunque di- 
scussa in senato il 9 mar- 
zo. Il movimento delle don- 
ne ha già programmato ma- 
nifestazioni di protesta per 
quella data. 

Difficile prevedere se 
sarà un iter blindato e velo- 
ce o se si impantanerà nel 
mare degli emendamenti 
proposti. In entrambi i casi 
la lobby medica ne trarrà 
vantaggio. 

E pur affermando il dirit- 
to di ogni donna a scegliere 
da sola cosa fare della pro- 
pria vita e del proprio cor- 
po, se scegliere di avere un 
figlio proprio o no, mi spa- 
venta il potere che viene 
demandato ai medici affi- 
dando loro la possibilità di 
intervenire per garantire una 
vita sempre più “medicaliz- 
zata”, dove (a patto di aver- 
ne le possibilità economi- 
che) tutto viene reso possi- 
bile. E talvolta mi scopro a 
pensare che forse il deside- 
rio di maternità non è sem- 
pre una libera scelta, ma un 
percorso forzato imposto 
dalla cultura dominante per 
convincerci che l’unico mo- 
do per essere importanti è 
lasciare al futuro una nostra 
eredità biologica. 

Ma io credo che l’eredi- 
tà che possiamo lasciare 
dietro di noi non sono solo 
i nostri figli, ma soprattutto 
i legami e le relazioni im- 
portanti e fautrici di cam- 
biamento sociale che siamo 
riuscite a costruire. 


Rosaria 


Legge sulla procreazione assistita 


Un mostro tra noi 


Nord. 


Senato. 


. 


n 


=- . Sancito il divieto per il padre di discon 


- I figli nati in provetta con le tecniche di feco 


I punti principali della legge sono: - 

- la fecondazione omologa è l’unica consentita. E” vietata la fecondazione 
eterologa, cioè quella che prevede il ricorso ad un donatore esterno alla coppia. 

-  Accedono alla fecondazione artificiale anche le coppie di fatto, purché si tratti 
di maggiorenni in età potenzialmente fertile. 

- Porte sbarrate alle coppie omosessuali e alle donne single. - 


Il disegno di legge sulla procreazione assistita è stato appfovato dalla Camera il 
26.5.1999 con 266 voti favorevoli, 153 contrari e 28 astenuti. I voti favorevoli pro- 
venivano da un vasto schieramento sostenuto soprattutto da i Popolari, Polo e Lega 


Il disegno di legge non è ancora operativo perché deve avere l’approvazione del 


- H ricorso alle tecniche di procreazione assistita non è libero, ma consentito 
solo nei casi di sterilità documentata e non risolvibile terapeuticamente. 

- Possono essere prodotti al massimo 3 embrioni per volta e devono essere tutti 
impiantati nell’utero della donna °° 10’ 

- Severe le sanzioni per i medici che non si atterranno alla legge: da 3 a 10 anni — 
di reclusione e multe fino a 300 milioni. . î - . 

- Punita la clonazione di esseri umani (da 10 a 20 anni di reclusione). = 

- Gli embrioni finora congelati potranno essere adottati se la coppia che li ha 
fatti produrre non li richiederà entro 3 anni. - 


oscere il figlio nato con il seme di un 


altro uomo, nei casi di fecondazione eterologa già realizzati o praticati illegalmente — 
ndazione artificiale potranno es- . 


wi Dalla 1° pagina 


Il governo sD’Alema ha 
promesso di cancellare 3mi- 
la miliardi di lire che rap- 
presentano crediti inesigibi- 
li nelle voci di bilancio ita- 
liano; così facendo, riesce 
pertanto a sgravare il bilan- 
cio dello stato di capitoli 
che lo appesantiscono, sen- 
za apportare significativi 
benefici ai 41 paesi alta- 
mente indebitati, di cui 33 
africani, nel momento:in cui 
lo stesso governo italiano, 
in sede di riconfigurazione 
del Trattato di cooperazio- 
ne internazionale con 39 di 

‘quei 41 paesi - parlo del 
Trattato di Lomé che va in 
scadenza quest’anno 2000 e 
già da alcuni mesi si nego- 
zia una sua ridefinizione - è 
disponibile ad allinearsi ai 
diktat dell’Organizzazione 
mondiale del Commercio 
secondo lo quale non è più 
possibile aiutare paesi po- 
veri nell’importazione di 
loro beni prodotti per la 
esportazione nei paesi ric- 
chi, in quanto ciò rappre- 
senterebbe una discrimina- 
zione positiva incompatibi- 
le con un regime di libera 
concorrenza in cui ognuno 
vende quello che ha senza 
poter contare su trattamenti 
di riguardo che obbediscano 
eventualmente a considera- 
zioni non strettamente di 
convenienza economica 
bensì di opportunità politi- 
ca. 

Quindi, oltre a non inci- 
dere sul grosso del debito 
estero, oltre a non influen- 
zare la politica di coopera- 
zione italiana con i paesi 
poveri, l’operazione “sanre- 
mese” di Jubilee 2000 in 
Italia è un grosso affare solo 
per la ripulitura del bilancio 
dello stato. 

Ma c’è qualcosa di peg- 
gio. Il moralismo da stra- 
pazzo dei governanti di si- 
nistra dei paesi europei che 
hanno con grande entusia- 
smo abbracciato la campa- 
gna è arrivato a soglie real- 


Cuneo 
campagna 
contro 
McDonald's 


A partire dal gennaio 
scorso è in atto in tutta la 
provincia una campagna di 
controinformazione pro- 
mossa da alcuni gruppi di 
base e singoli individui con- 
tro l’apertura di un McDo- 
nald’s all’interno dell’Iper- 


coop di Cuneo, Attraverso 


volantini e comunicati stam- 
pa sono state evidenziate le 
contraddizioni e le respon- 
sabilità della più grande ca- 
tena di fast-food del mon- 
do, simbolo dell’ omologa- 
zione culturale determinata 
dalle maggiori imprese mul- 
| tinazionali. In particolare 
| viene sottolineata “l’impo- 


Rimettere il debito? 


Spettacoli vergognosi 


mente indecenti. D’Alema, 
e con lui Blair e Jospin (i 
quali pure tagliano una fet- 
ta un po’ più grande del ri- 
spettivo debito bilaterale), 
enunciano in modo ricatta- 
torio tale beneficenza allor- 
quando fanno dipendere la 
benevolenza caritatevole ad 
un criterio strabico di reci- 
procità: in altri termini, so- 
stengono che i soldi rispar- 
miati dai paesi poveri, la cui 
rimessione del debito li eso- 
nera da oneri di interessi 
passivi - quelli stessi che 
per una decade negli anni 
‘80 procurava ai paesi ric- 
chi più risorse di quelle date 
in aiuto ai paesi poveri, che 
così finivano per finanziarli 
- andrebbero utilizzati per 
salvaguardare e incrementa- 
re la spesa pubblica corret- 
ta, per equilibrare i loro bi- 
lanci (in modo da pagare gli 
interessi per il restante one- 
re del debito), senza dissi- 
pazioni clientelari, senza 
spese improduttive quali la 
compravendita di armi, co- 
me se queste fossero pro- 
dotte su Marte e i venditori 
avessero cittadinanza mar- 
ziana e non, invece, ingle- 
se, statunitense, francese o 
italiana. 

Lo strabismo di questo 
criterio di reciprocità secon- 
do cui sono gli altri a dover- 
si meritare gli aiuti, i credi- 
ti ed i soldi delle democra- 
zie, che possono offrire de- 
nari solo ad altre democra- 
zie, balza agli occhi allor- 
ché tale reciprocità diviene 
unilaterale: quando i poveri 
vengono al nord, le misure 
di democrazia richieste a 
casa loro come condizione 
per l’aiuto, vengono palese- 
mente negate a casa nostra. 
Tutte le vicende sul tratta- 
mento ignobile dei migranti 


sizione di un modello di 
consumi, quindi di vita, che 
azzera le differenze ed è 


soggetto unicamente alle- 


leggi del mercato. Autode- 
terminazione, salute, tutela 
ambientale, diritti dei lavo- 
ratori sono elementi del tut- 
to estranei a questo model- 
lo, il più delle volte consi- 
derati soltanto fastidiose e 
infondate argomentazioni di 
pochi rompiscatole”. Si ri- 
chiama inoltre alle respon- 
sabilità del. comune di Cu- 
neo, degli enti locali e delle 
associazioni di categoria 
“che spendono centinaia di 
milioni per una presunta 


valorizzazione della cultura 


e della tradizione locale, in 
primo luogo per la promo- 
zione della produzione agri- 
cola e della cucina, e con- 
temporaneamente permetto- 
no l’apertura di un fast-food 
che è la negazione, reale e 
simbolica, di tutto ciò” e 


in Italia (ma vale lo stesso 
per il resto dei paesi del 
nord) segnalano il reale in- 
dice di interesse sul quale si 
imbastisce il rapporto nord/ 
sud nel pianeta. 

Infine, e questa sarebbe 
una considerazione che 
strappa il velo di ipocrisia 
sia della campagna limita- 
tissima) sia delle beneme- 
renze di cui vogliono gode- 
re i benpensanti a sinistra 
che sostengono i sinistri go- 
verni europei, va ricordato 
come quei 4/5 di debito 
estero dei paesi in via di svi- 
luppo risalgono alle conces- 
sioni multilaterali del Fmi 
(Fondo Monetario Interna- 
zionale) e della Bm (Banca 
Mondiale) che condiziona- 
no le risorse offerte - di cui 
abbondanti segmenti si sono 
persi nelle tasche personali 
dei vari dittatori di turno che 
mimano in grande stile i 
grandi corruttori e corrotti 
delle democrazie occidenta- 
li - in base a programmi di 
aggiustamento strutturale 
che obbligano i paesi debi- 
tori a ridurre all’osso le po- 
litiche pubbliche in fatto di 
istruzione e sanità che sa- 
rebbero le uniche forme di 
investimento sulla sopravvi- 
venza delle popolazioni. 
Guarda caso proprio quelle 
che invocano D’Alema & 
soci nel momento stesso in 
cui sperano di piazzare un 
europeo (il tedesco Koch- 
Weser o l’italiano Amato o 
altro dignitario di corte) alla 
direzione generale del Fon- 
do monetario la cui politica 
di finanziamenti, determina- 
ta da un apposito comitato 
ad interim presieduto, sino 
a qualche mese addietro, dal 
nostro beneamato presiden- 
te Ciampi, è il principale 
responsabile dei crimini 


della Coop, la quale “pro- 
muove la Campagna Euro- 
pea di Informazione per la 
Sicurezza Alimentare in 
partnership, tra gli altri, 
proprio con McDonald’s 
che con i suoi happy meal, 
cheeseburger e altre por- 
cherie non dispensa certo 
salute”. 

La campagna ha riscos- 
so notevole interesse e i 
giornali locali ne hanno am- 
plificato la portata. Si è sco- 
modato addirittura il sig. 
Federico Angrisano, re- 
sponsabile dell’Ufficio Re- 
lazioni Esterne di McDo- 
nald’s Italia il quale, dap- 
prima con toni minacciosi, 
poi con- uno scialbo comu- 
nicato stampa, si è rivolto 
al giornale saluzzese La 
Pagina (e chissà a quali al- 


tri che si erano permessi di 


pubblicare libere opinioni 
tanto false e tendenziose!) 
esprimendo il McDonald’s 


economici internazionali 
che in questi ultimi decenni 
hanno allargato il solco di 
povertà dei. paesi un tempo 
sulla via dello sviluppo le 
cui popolazioni vivono in 
condizioni miserrime senza 
speranza di potersi risolle- 
vare autonomamente, colpe- 
volmente deprivate come 


pensiero. Leggiamo tra l’al- 
tro che “Mcdonald’s non 
vuole in alcun modo sosti- 
tuirsi alla cultura della tra- 
dizione locale dei paesi in 
cui è presente: McDonald’s 
intende essere solo un’alter- 
nativa in grado di servire 
pasti caldi di qualità, con un 
servizio rapido e amichevo- 
le in ambiente puliti, acco- 
glienti e confortevoli a un 
prezzo moderato”. Alterna- 
tiva? Qualità? Servizio ami- 
chevole? Mah... 

Forse il nostro concetto 
di “qualità” non coincide 
con quello presentato dalla 
multinazionale e comunque 
non ci convincono affatto i 
“piani di autocontrollo” e i 
criteri di “formazione del 
personale” “adottati per cre- 


-arsi un’immagine accatti- 


vante. Diffidiamo inoltre di 
iniziative sociali quali la 
Fondazione per l’Infanzia 
Ronald McDonald's (onlus 
per “l’assistenza alle fami- 
glie dei bambini ospedaliz- 


pal in città lontane da ca- 


a”) il cui scopo principale 
è o promozione di un mar- 
chio: la nostra solidarietà ha 


di anarchia 


Abbonamento: annuo 70.000; semestrale 
40.000; sostenitore 140.000. 
Versamenti sul ccp 10306579 intestato a 
_ Tiziano Antonelli, Livorno 


sono, grazie a quelle politi- 
che di aiuti condizionati alla 
finzione di reciprocità de- 
mocratica, di ogni risorsa in 
fatto di salute, sapere, ac- 
cesso all’acqua e ad una ali- 
mentazione dignitosa. 


Salvo Vaccaro 


settimanale 
anarchico 


ogni settimana 
da voce a chi 
non ha voce: 

i senza potere, 
gli sfruttati, 

i perseguitati, 

i discriminati 
ogni settimana 
a fianco di chi lotta 
per una società 


per un mondo 
senza frontiere 


come fondamento la gratui- 
tà e non ha certo bisogno di 
essere esibita. 

Non è nostro costume in- 
nescare sterili polemiche, 
soprattutto con chi ha pochi 
argomenti a proprio favore, 
tuttavia non possiamo esi- 
merci dal ribadire il nostro 
dissenso e affermare la no- 


| stra profonda amarezza nel 


constatare la miopia e l’ar- 
roganza di chi continua a 
considerare il mondo come 
un grande supermercato e 
gli uomini e le donne che lo 
abitano alla stregua di una. 
merce buona solo da ingan- 
nare e sfruttare per riempi- 


«re di cifre bilanci miliarda- 


ri. 
Confermiamo quindi il 
nostro invito a tutti a gio- 
care consapevolmente e cri- 
ticamente il ruolo di consu- 
matori, a boicottare McDo- 
nald’s ed invitare chi ci sta 
vicino a fare altrettanto, ad 
...Inventarsi sempre nuovi 
piatti da consumare lenta- 
mente, e in buona compa- 
gnia! 
Collettivo 
“B.Vanzetti” Saluzzo 


12 marzo 2000 


UMANITA’NOVA 


Federazione 
Anarchica Italiana 
23° Congresso 
22 23 24 25 aprile 

2000 
Poppi (Arezzo) 


1) Analisi delle 
trasformazioni 
sociali in atto 
a) la rottura del patto 
sociale 
b) le relazioni sociali 
dominanti, la loro 
evoluzione e le forme 
dell'opposizione che in 
questo periodo si 
sviluppano — 
c) ridefinizione del 
potere statale e di 
quello padronale a 
livello nazionale ed 
internazionale, le 
dinamiche della 
globalizzazione e forme 
del controllo politico, il 
dispotismo statale, la 
guerra come paradigma 
delle relazioni tra 
singoli stati e tra stati 
e società civile 


2) Atti vità della Fede- 
razione, prospettive 
rivoluzionarie 
a) rilancio delle 
prospettive 
rivoluzionario e di 
trasformazione sociale. 
che integrino le lotte 


bl prospettive d'inter- 
vento della Federazione 
anche alla luce delle 
attività e delle campa- 
gne olitiche che 


 compag 
dambis talismo, 


A di collega- 
to nternazionale di 


eur : prospettive di 
intervento organizzato. 


issioni uscenti 

o degli incarichi 
entuali nuove 
mmissioni 

ni e dimissioni 
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[ ] Novità PAffranchi 


Le Edizioni l’Affranchi 
sono uscite con Oskar 
Panizza: “Psichopatia 
Criminalis” e “Genio e 
Follia” (pagine 122 a lire 
15.000). Abbiamo poi 
ristampato, di P.M., il 
mitico Bolo ‘Bolo (pagine 
186 a lire 20.000). È appena 
uscito il testo di Ben Traven 
: “Nello Stato più libero del 
mondo” (75 pagine - 15.000 
lire). Vi sono riuniti alcuni 
degli articoli che Ben 
Traven scrisse tra il 1917 e 
il 1921 per Der Ziegelbren- 
ner, rivista anarchica della 
Germania pre-hitleriana. 

Per richieste: Andrea Chersi 
c.p. 67 25100 Brescia 


Edizioni “La 
Fiaccola”: novità 


Michele Stupia, “Puerili 
esercitazioni”, per una storia 
de “Il Ponte” dopo Cala- 
mandrei (1956 - 1962), 

£ 10.000. 

Elia Vatteroni “Sentieri di 
libertà”, poesie, £ 8.000 
Richieste, pagamenti, 
contributi e catalogo 
aggiornato al gennaio 2000 
a Elisabetta Medda, via 
Nicotera 9, 96017 Noto 
(SR), ccp 10874964. Sconto 
del 40% per richieste uguali 
o superiori alle cinque 
copie. 


Pordenone: riunione 
antirazzista 


Domenica 12 marzo ore 15 
al Centro Multietnico di via 
Piave à Pordenone, nel 
quartiere Torre si terrà una 
riunione aperta a tutti gli 
interessati per discutere per 
discutere di nuove iniziative 
contro i centri lager e di 
sostegno alle lotte degli 
immigrati. Info: 0434 
960192 (ore serali, Lino) 


UMANITA’ NOVA 


i Settimanale anarchico, fondato nel 
: 1920. Federazione Anarchica Ita- 
liana, aderente all'Internazionale 
1 delle Federazioni Anarchiche - : 
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: Direttore responsabile: Sergio Co- i 
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Piombino 
disastri 
lontani 

veleni 
nostrani 


Il disastro della petrolie- 
ra Erika, avvenuto al largo 
delle coste francesi, è un 
fatto gravissimo che sta a 
dimostrare ancora una vol- 
ta l’incompatibilità della 
vita umana con lo sfrenato 
sviluppo economico mon- 
diale, sempre meno giusti- 
ficabile da parte dei potenti 
della terra. Infatti, dal con- 
sueto carosello di inchieste 
e di indagini ministeriali, 
non scaturisce una ben pre- 
cisa responsabilità o una 
vera giustificazione per 
questo ennesimo disastro, 
ma solo il tentativo di ren- 
derci ancor più passivi di 
fronte a questo stato di co- 
se, di farci sentire coinvolti 
in questo modello di svilup- 
po, di essere riconoscenti 
per il falso benessere che 
questo ci garantisce ed ac- 
cettare così i rischi e i peri- 
coli che ne derivano. 

Noi qui a Piombino sia- 
mo abituati ad accettare il 
nostro carico di riconoscen- 
za. Piombino è una città 
nata, plasmata e deformata 
dall’industria pesante, dove 
la qualità della vita è total- 
mente condizionata da que- 
sta incombente presenza. 

Vicino a Piombino c’è un 
luogo (un tempo incantevo- 
le) che si chiama Torre del 
Sale dove, negli anni settan- 
ta, è stata impiantata una 
centrale termoelettrica che 
brucia olio combustibile e 
viene rifornita da piccole 
navi cisterna che fanno la 
spola con Livorno. Negli 
anni ’80 ci fu l’intenzione 
di convertirla a carbone, ma 
l’energica reazione degli 
abitanti della zona ha bloc- 
cato questo progetto. Poi 
tutti si sono dimenticati del- 
la centrale: ci hanno garan- 
tito che avrebbero installa- 
to filtri per i fumi di scari- 
co, che avrebbero bruciato 
oli a basso contenuto di zol- 
fo, e così le due ciminiere 
stanno continuando a fuma- 
re da anni, mescolando, ora 
con un vento, ora con un 
altro, i suoi fumi con quelli 
delle vicine industrie side- 
rurgiche. Infatti, a Piombi- 
no, i venti li conoscono tut- 
ti, ma non tanto per tradi- 
zione marinara, ma perché 
la loro provenienza porta 
con se le polveri, i gas e i 
fumi industriali. 

Solo ora si torna a parla- 
re della centrale Enel di 
Torre del Sale, perché il 
contenuto della petroliera 
Erika era destinato proprio 
a Piombino. Quella nave 
trasportava N6, il peggior 
combustibile che esista. I 
paesi anglosassoni lo chia- 


mano “SHIT” (merda), cioè 
“Strong Horrible Impossi- 
ble Tar” ed è un olio che, 
per essere bruciato in sicu- 
rezza, necessità di speciali 
impianti che in Toscana non 
esistono. Così, bruciando 
quella schifezza, si produ- 
ce energia elettrica a basso 
costo e si smaltisce, come 
se fosse un inceneritore, un 
olio altamente tossico e 
cancerogeno. Le 30 mila 
tonnellate di catrame, forte, 
orribile ed impossibile che 
si sono riversate sulla costa 
bretone, sarebbero arrivate 
indisturbate a destinazione 
se la nave non fosse affon- 
data. Ma da quanti anni que- 
sto sporco traffico va avan- 
ti? e da quanto tempo sia- 
mo costretti a respirare, a 
nostra insaputa, gli scarichi 
tossici della centrale? 

L’amministrazione co- 
munale di Piombino, da 
sempre maggioranza pci, 
pds, ds, si impegna per im- 
maginare e far immaginare 
la nostra zona come attra- 
zione turistica. Il recente 
convegno “Piombino 2000” 
sulla compatibilità tra indu- 
stria e ambiente, sembra es- 
sere fatto apposta per que- 
sto scopo. Vogliono farci 
credere di abitare in un luo- 
go tutto sommato ancora vi- 
vibile. Intorno alle ciminie- 
re e all’aria irrespirabile 
sono sorti come funghi una 
miriade di parchi e parchini, 
così che la gente, la dome- 
nica, abbia la possibilità di 
prendere una boccata 
d’aria... purché il vento sof- 
fi dalla parte giusta! 

Se ce ne fosse bisogno, 
questo conferma quanto 
stiamo dicendo ed abbiamo 
sempre detto: non bisogna 
fidarsi delle rassicurazioni 
degli industriali e dei poli- 
tici né prima né dopo i di- 
sastri. Le loro commissioni 
di indagine, i nuclei ecolo- 
gici, 1’ Arpat e l’ Anpa sono 
tutti parassiti che si alimen- 
tano due volte, prima del 
danno e dopo. 

Le loro garanzie di sicu- 
rezza e di rispetto ambien- 
tale non ci possono convin- 
cere e non ci devono basta- 
re. Noi non vogliamo con- 
dividere le loro scelte poli- 
tiche ed economiche, non 
solo perché sono incompa- 
tibili con l’ambiente, ma 
anche perché sono incom- 
patibili con uno sviluppo 
umano che garantisca digni- 
tà e libertà. 

Federazione Anarchica 
Elbano-Maremmana 


Pordenone 
immigrati in 
piazza 


Sabato 4 marzo, si è po- 
sitivamente svolta a Porde- 
none la prevista manifesta- 
zione indetta dalla locale 
Associazione Immigrati 
contro le discriminazioni 


legislative per il passaggio 
all’amministrazione civile 
delle prtiche burocratiche 
(permessi, autorizzazioni, 
etc.) necessarie agli immi- 
grati, oggi di competenza 
delle Questure. 

AI corteo, partito dopo 
un breve presidio in P.zza 
XX Settembre, hanno par- 
tecipato circa 300 immigra- 
ti e compagni del Circolo 
“Zapata”, della Rete Anti- 
razzista di Venezia, del 
CSA “Tofiita” di Chioggia, 
dell’USI e della FAI, oltre 
ad alcuni militanti di Rifon- 
dazione Comunista. 

In un intervento, nei 
pressi della Questura, un 
immigrato tra le tante di- 
scriminazioni ha denuncia- 
to l’assurdità legale per cui, 
secondo la normativa regio- 
nale, agli extracomunitari 
che risultano proprietari di 
un’abitazione (anche mise- 
ra) nel loro paese di prove- 
nienza non è riconosciuto il 
diritto di una casa in Italia. 

La manifestazione si è 
quindi conclusa nel centro 
di Pordenone, fornendo tra 
l’altro una bella risposta al- 
l’amministrazione comuna- 
le leghista che pochi giorni 
prima, in comunanza ideale 
con Haider, aveva votato - 
tra le contestazioni dei com- 
pagni dello “Zapata” - il 
gemelleggio con la città di 
Klagenfurt. Non solo infat- 
ti la presenza extracomuni- 
taria è ormai un dato di fat- 
to, ma la crescente autorga- 
nizzazione degli immigrati 
assieme alla solidarietà an- 
tirazzista risultano essere la 
migliore garanzia contro chi 
vorrebbe ordinare il Friuli 
sul modello della Carinzia. 

Felix the cat 


S. Lorenzo 
del Vallo 
cresce 
l’opposizione 


In un suo comunicato la 
Federazione Municipale di 
base di San Lorenzo del 
Vallo, struttura autogestio- 
naria e comunalista, illustra 
la crescita dell’opposizione 
civile e popolare in paese. 
Dopo un anno e mezzo di 
incontri, riunioni, assem- 
blee di confronto con l’am- 
ministrazione comunale che 
promette senza mantenere 
cambiamenti, 1’ FMB ha de- 
nunciato tutti gli intrallazzi 
del passato. In particolare 
venivano evidenziate le se- 
guenti questioni: 

- Il piano regolatore ge- 
nerale, bocciato tre volte in 
nove anni e concepito su 
base affaristico - clientela- 
re e per il quale nella scor- 
sa legislatura en sette con- 
siglieri comunali avevano 
ricevuto un avviso di garan- 
zia. 

- Il Castello Alarcon 
Mendoza della valle di S. 


Lorenzo, acquistato dal Co- 
mune al prezzo di 280 mi- 
lioni e di fatto nelle mani di 
un privato che lo utilizza 
come magazzino. 

- L’assegnazione di po- 
sti di lavoro nell’ammini- 
strazione gestita come mero 
strumento per procacciare 
voti e premiare i propri so- 
stenitori. 

- L'abbandono e il degra- 
do del centro storico e dei 
beni culturali e la mancata 
attuazione del Piano di Re- 
cupero. 

- La questione sociale: S. 
Lorenzo è al settimo posto 
tra i paesi più poveri per 
quel che concerne il reddi- 
to per abitante. 

Alle denunce dell’FMB 
l’amministrazione sanloren- 
zana ha risposto con un’in- 
tervista del sindaco al quo- 
tidiano “La Provincia”. 

La mobilitazione del- 
l’FMB è proseguita con un 
partecipatissimo comizio di 
piazza in cui sono state 
messe in rilievo le scelte 
dell’amministrazione che 
hanno portato il paese al 
degrado economico, politi- 
co e ambientale. L’invito 
dell’FMB ai cittadini è a 
partecipare e discutere in- 
sieme i problemi della co- 
munità, perché la loro riso- 
luzione può essere opera 
soltanto del popolo di S. 
Lorenzo. 

Liberamente tratto da 
un comunicato dell’ FMB 

di S. Lorenzo del Vallo. 


I tanti 
anniversari 
di Fabrizio 

De Andrè 


È commovente, soprat- 
tutto per chi viene da fuori, 
scendere a Genova e parla- 
re con la gente, scoprendo 
l’affetto che tutti ancora 
serbano, ad un anno dalla 
sua scomparsa, per il “loro” 


‘ poeta, per quel cantore che 


ha saputo illuminare la pe- 
nombra di quell’intrico di 
stretti vicoli per i quali c’è 
chi “ha già troppi impegni”. 
Passeggiarci dentro, fra la 
loro sporcizia e le loro pro- 
stitute, imbattersi nel nego- 
zio di dischi di via del Cam- 
po che espone una rassegna 
dei 45 giri originali di Fa- 
brizio, aiuta a capire il per- 
sonaggio meglio di qualun- 
que saggio critico. 

Non sono mancate, per 
l’anniversario del più gran- 
de cantautore italiano, ini- 
ziative ufficiali, cicli di con- 
ferenze, e una mostra di 
quadri dedicati alle sue can- 
zoni a Palazzo S. Giorgio 


(un po’ scadente, se gli oc- 
chi non hanno tradito .chi 
scrive), in attesa che la. 
maggiore istituzione, la ne- 
onata Fondazione De Andrè 
patrocinata dalla famiglia, 
celebrasse il suo omaggio 
all’artista perso. E lo farà in 
pompa magna, con una ker- 
messe prevista per il 12 
marzo al Carlo Felice, alla 
quale parteciperanno deci- 
ne di star della canzone e 
dello spettacolo, presentate 
nientedimeno che da Fabio 
Fazio, ormai più onnipre- 
sente del prezzemolo. Una 
parte dei posti sono stati 
dati a disposizione del “pre- 
te degli emarginati”, don 
Gallo, che provvederà a far 
sedere per una sera prosti- 
tute, immigrati e clochard 
fra i velluti e i vip del tea- 
tro, in una logica fra il me- 
lenso e l’interclassista che 
non sappiamo quanto sareb- 
be piaciuta al buon Fabri- 
zio. 
Ma lontano dai riflettori, 
in una sala del Porto Antico 
dove De Andrè tenne negli 
anni settanta un concerto 
per i portuali, si sono ritro- 
vati, il 28 febbraio, quanti 
avevano qualcosa di altro da 
dire, per una commemora- 
zione che non fosse di cir- 
costanza, ma per continua- 
re su quella strada che il li- 
bertario De Andrè ha sapu- 
to indicare con tanta uma- 
nità. La serata, organizzata 
da Max Manfredi, ha visto 
esibirsi numerosi artisti, fra 
cui, oltre allo stesso Man- 
fredi, Mauro Macario, che 
ha presentato un testo di 
Julian Beck, e poi Fabrizio 
Giudice, Beppe Gambetta, 
Oliviero Malaspina, La 
Rionda, Lucio Matricardi e 
altri. 

L’iniziativa è stata pres- 
soché boicottata da tutta la 
stampa (per troppa vicinan- 
za con l’altra o per il fasti- 
dio che ancora possono dare 
certe parole?), ad eccezio- 
ne di un giornalista del Ma- 
nifesto, che dedica la colon- 
na di apertura ad una can- 
zone già recensita dal no- 
stro giornale, “Ai funerali 
del pirata”, scritta e quella 
sera interpretata da Alessio 
Lega, presentato come anar- 
chico, in una situazione in 
cui si facevano ascoltare “i 
veri eredi di Fabrizio”. Una 
ulteriore dimostrazione di 
come, lontano dalle lacrime 
di coccodrillo delle autori- 
tà e del mondo dello spetta- 
colo, il messaggio libertario 
di Fabrizio è passato, e an- 
cora per molto tempo lo 
sentiremo riecheggiare, fra 
i vicoli di Genova e in qual- 
siasi posto dove la sofferen- 
za umana chieda qualcosa 
di più del pietismo. 

ff 


Non c’è bisogno di esse- 
re scienziati o militanti eco- 
logisti per sapere che Io sta- 
to di salute del pianeta in 
cui viviamo è gravemente 
compromesso. Presenza di 
micropolveri e gas nocivi 
nell’atmosfera, effetto ser- 
ra, desertificazione, piogge 
acide, buco nell’ozono fan- 
no ormai parte della nostra 
quotidianità, come il vento 
la pioggia, la nebbia. Su al- 
cuni quotidiani i tassi di in- 
quinamento sono addirittu- 
ra riportati nella stessa man- 
chette delle previsioni me- 
teorologiche, insieme alla 
temperatura e ai millimetri 
di pioggia. Gli effetti sono 
sotto gli occhi di tutti: cre- 
scita esponenziale delle ma- 
lattie da inquinamento, pri- 
me fra tutte malattie respi- 
ratorie e cancro. Le cause di 
tutto questo sono altrettan- 
to evidenti: uno sviluppo 
tecnologico dissennato, ove 
in nome della massimizza- 
zione del profitto si deve 
sacrificare tutto, compresa 
la possibilità stessa di so- 
pravvivenza della specie 
umana. Le città sono sem- 
pre più grandi, sempre meno 
a misura d’uomo, sempre 
più buchi neri entropici ove 
la dimensione esalta la cre- 
scita dell’inquinamento. Il 
trasporto pubblico - che non 
rende sufficiente profitto ai 
padroni - è sempre più in- 
sufficiente, mentre i mezzi 
privati divengono pressoché 
indispensabili a chi si deve 
spostare per lavoro o per 
usufruire di servizi (scuole, 
ospedali, biblioteche, etc.). 
La concentrazione rende 
nocive le emissioni degli 
impianti di riscaldamento 
delle abitazioni. L’inquina- 
mento prodotto dalle indu- 
strie completa il quadro. I 
piccoli paesi, già desertifi- 
cati dall’emigrazione forza- 
ta verso i posti di lavoro 


EE SATA ET te 
Il secolo che muore non 
genera attese millenaristi- 
che, anzi. Il Novecento, il 
secolo breve, viene rappre- 
sentato come il secolo de- 
gli stermini e dei totalitari- 
smi, stermini e totalitarismi 
generati proprio dalle atte- 
se millenaristiche; questa 
visione viene fatta propria 
anche dal movimento ope- 
raio, che sembra allontanar- 
si da ogni aspettativa di tra- 
sformazione sociale. 


IL SECOLO DEL 
TOTALITARISMO 

Definire il ‘900 come il 
secolo del totalitarismo si- 
gnifica operare una mistifi- 
cazione storica. In realtà 
questo secolo è stato domi- 
nato dalla ribellione del pro- 
letariato contro lo Stato, per 
il superamento del capitali- 
smo. 

Se il ‘900 è stato il seco- 
lo del totalitarismo, che 
cosa bisogna dire dei secoli 
nei quali dominava lo Stato 
assoluto, la monarchia di di- 
ritto divino, l’oscurantismo 
religioso? Sicuramente in 
questo periodo è stata mag- 
giore l’attenzione per i temi 
della libertà individuale e 
della libertà politica, e quin- 
di sono stati più sentiti gli 
attacchi dei vari Governi. A 
questa sensibilità non è sta- 
to estraneo lo sviluppo del- 


Domenica del pedone 


Un verde inganno 


nelle grandi città, vengono 
sempre più privati di tutti i 
servizi essenziali dall’istru- 
zione alla sanità. Anche i 
trasporti seguono lo stesso 
trend: mentre si inseguono 
progetti faraonici come l’al- 
ta velocità, che collega 


del capitalismo e dello sta- 
to non è solo quella esplici- 
ta delle guerre, dei fabbri- 
canti d’armi, dei massacri 
compiuti in nome della pa- 
tria, della bandiera e del- 
l’Oto Melara: è anche quel- 
la meno visibile ma non 


ne” i livelli di inquinamen- 
to sono rimasti pressoché 
inalterati, dopo la seconda 
vi è stata una lieve diminu- 
zione facilmente riconduci- 
bile a condizioni meteoro- 
logiche più favorevoli. Non 
vogliamo con questo unirci 


esclusivamente i grandi 
centri economici, vengono 
tagliati quelli che sono de- 
finiti come “rami secchi”, 
ovvero le comunicazioni tra 
i piccoli centri. Al di là del- 
le dichiarazioni demagogi- 


che, il trasporto su gomma . 


continua ad essere favorito 
rispetto a quello su rotaia 
anche in campo commercia- 
le. 

Di fronte a questa situa- 
zione catastrofica, i gover- 
ni non sanno e non voglio- 
no fare altro che spostare in 
alto i limiti massimi della 
soglia di inquinamento. 
Quello che sino a qualche 
anno fa era nocivo alla sa- 
lute, oggi è considerato per- 
fettamente respirabile. In- 
tanto i morti aumentano e 
l’ecosistema è sempre più 
fragile. La logica assassina 


meno foriera di morti e sof- 
ferenze dell’inquinamento, 
compiuta in nome del pro- 
gresso, dello sviluppo e del- 
la Fiat. 

In questo contesto la tro- 
vata del ministro “verde” 
Ronchi di istituire la “do- 
menica del pedone”, se non 
fosse criminale, sarebbe ol- 
tremodo comica. In effetti 
c’è da sorridere a vedere 
qualcuno che pretende di 
svuotare il mare munito di 
secchiello. Lo stesso effet- 
to provoca il pensare di po- 
ter fermare l’inquinamento 
bloccando la circolazione in 
giorno al mese, per di più 
quando, essendo chiuse le 
fabbriche, gli uffici e i ne- 
gozi, questa è decisamente 
minore. I dati dimostrano 
quanto sosteniamo: dopo la 
prima “domenica del pedo- 


Lo spirito dei 


la soggettività delle classi 


subalterne, di una presenza. 


politica autonoma del pro- 
letariato, della “coscienza 
di classe”. i 

Se il XIX secolo ha visto 
comparire la “questione so- 
ciale” è la prima rivoluzio- 
ne proletaria con la Comu- 
ne di Parigi, e nel secolo 
seguente che lo scontro tra 
proletariato rivoluzionario e 
Stato assume una dimensio- 
ne planetaria. Dalla Cina 
alla Spagna, dall’ Ungheria 
al Messico, a scandire il 
passare del tempo è stato 
l’alterno andamento dello 
scontro di classe, più o 
meno cruento. 

E stato nel ‘900 che il 
progresso si è sempre più 
identificato con il supera- 
mento del capitalismo, 
l’abolizione della proprietà 
privata e dello sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo. 


RIVOLUZIONE 
E TOTALITARISMO 
Incapace di soffocare 
definitivamente la rivolu- 
zione proletaria, la borghe- 
sia ne ha fatto una caricatu- 
ra e poi l’ha esibita agli 
sfruttati, proclamando che 
ogni tentativo di superare il 


suo dominio avrebbe porta- 
to al totalitarismo. 
Purtroppo questa propa- 


ganda ha avuto successo an-- 


che fra gli oppositori del- 
l’ordine esistente ed oggi 
molti, che si ritengono rivo- 
luzionari nei rapporti inter- 
personali o nel sociale, si ri- 
traggono inorriditi quando 
si parla di rivoluzione poli- 
tica e di insurrezione. In re- 
altà, proprio la storia del 
ventesimo secolo dimostra 
che sono le rivoluzioni la- 
sciate a metà che conduco- 
no alle dittature; o perché i 
governanti temporaneamen- 
te sconfitti riconquistano il 
potere e, come diceva Mala- 
testa, fanno pagare a lacri- 
me di sangue ai proletari la 
paura passata; oppure per- 
ché i nuovi governanti por- 
tati al potere dalla rivoluzio- 
ne, finiscono per soffocarla 
con la scusa di difenderla. 
Questo e quanto si è verifi- 
cato nella rivoluzione russa, 
ed è proprio sfruttando 
l’operato dei bolscevichi 
per la conquista del potere, 
che la borghesia ha costrui- 
to la propria caricatura del- 
la rivoluzione proletaria. . 


LA CRISI DELL’IDEOLOGIA 


al coro interessato di quan- 
ti, come il giornale organo 
della maggiore industria di 


automobili italiana, La 
Stampa, combatte questo 
provvedimento in nome del- 
la libertà di circolazione. 
Ben altro è il nocciolo della 
questione: siamo di fronte 
ad una vera e propria ope- 
razione di mascheramento 
ideologico, che parte da un 
assioma chiarissimo: il mo- 
dello di sviluppo basato sul 
profitto è indiscutibile. La 
produzione, le fabbriche 
non si possono e non si de- 
vono fermare. Il guadagno 
dei padroni, anche quando 
inquina, anche quando uc- 
cide è indiscutibile. La sola 
direzione possibile per lo 
sviluppo tecnologico è quel- 
la che crea maggiori ric- 
chezze ai padroni, e non 


empi 


RIVOLUZIONARIA 

Alcuni ritengono che la 
fine dell’egemonia “marxi- 
sta” sul movimento opera- 
io, egemonia che aveva fat- 
to dell’attesa della rivolu- 
zione un elemento portante, 
sia un segno della crisi del- 
l’iniziativa rivoluzionaria in 
genere e dell’accentuato 
controllo ideologico della 
borghesia sulla classe. 

In realtà, quella che è 
andata in frantumi e la cari- 
catura bolscevica della rivo- 
luzione proletaria, caricatu- 
ra spesso favorita nel suo 
affermarsi dagli stessi par- 
titi e governi borghesi. La 
fine dell’attesa rivoluziona- 
ria e un’espressione che ha 
un significato ambiguo. Il 
concetto della rivoluzione 
portato dagli autoritari del- 
le varie scuole convergeva 
su un punto: i proletari do- 
vevano attendere, il mo- 
mento opportuno, il “segna- 
le”, il colpo di Stato ecc. 
ecc. Impegnarsi in lotte par- 
ziali, per il salario, per 
l’ambiente per maggiori li- 
bertà, oltre ad essere inuti- 
le, rischiava di distogliere i 
proletari rivoluzionari da 
questa attesa trepidante. In 
realtà il segnale, come il 


importa quali siano le con- 
seguenze sull’ecosistema. 
Però l’inquinamento è sot- 
to gli occhi di tutti e poiché 
non se ne debbono mettere 
in discussione le cause, non 
resta che indicare una cau- 
sa fittizia che distolga l’at- 
tenzione da quelle reali: i 
gitanti domenicali. L’unico 
risultato è che siamo co- 
stretti per tutto il mese a 
recarci a lavorare (spesso 
usando auto inquinanti per- 
ché i trasporti pubblici sono 
carenti), producendo cose 
inutili o dannose facendo 
ricorso a tecnologie inqui- 
nanti, e poi una domenica 
restiamo a casa per non in- 
quinare. L'importante è che 
il profitto sia salvo. 

Questa vicenda dimostra 
una volta di più come lo sta- 
to non possa e non voglia 
risolvere il problema del di- 
sastro ecologico. Solo dal 
basso può partire una spin- 
ta decisa che sappia modi- 
ficare radicalmente il mo- 
dello di sviluppo, che fac- 
cia sì che il benessere e la 
salute di tutti vengano con- 
siderati valori prioritari ri- 
spetto al profitto di pochi, 
che sappia indirizzare lo 
sviluppo tecnologico verso 
obiettivi compatibili con 
l’ecosistema e non con la 
distruzione e al morte. 

In altre parole, anche noi 
anarchici abbiamo la nostra 
ricetta per il problema del- 
l’inquinamento e possiamo 
assicurare che è molto più 
razionale e funzionale della 
“domenica del pedone”: la 
rivoluzione. 


Q. S. 


messaggio dell’ Imperatore, 
non arrivava mai. 

Ora i proletari si sono 
stancati di aspettare. Sarà 
un bene o un male per lo 
Stato, per il dominio del ca- 
pitalismo? Marx, ne “Il 18 
brumaio di Luigi Bonapar- 
te”, afferma: “la rivoluzio- 
ne sociale non può trarre la 
propria poesia dal passato, 
ma solo dall’avvenire. Non 
può cominciare ad essere se 
stessa prima di aver liqui- 
dato ogni fede superstizio- 
sa nel passato...”. Solo al- 
lora la rivoluzione ha potu- 
to liberarsi dalle illusioni, 
dai travestimenti storici e 
dalle pose demagogiche, 
facendo subentrare al loro 
posto la “cosa”, il contenu- 
to reale della lotta di cui il 
proletariato è protagonista. 

Se nel 1848 il passato era 
rappresentato dai nomi di 
Bruto, Cassio, Cesare, dal 
vecchio calendario, dai vec- 
chi nomi, oggi questo è rap- 
presentato dalle falcimartel- 
lo, dalle guardie rosse, i 
fronti popolari ecc. È possi- 
bile che la scomparsa di 
questo ciarpame riapra i 
giochi per un nuovo prota- 
gonismo proletario? 

Tiziano Antonelli 


12 marzo 2000 


UMANITA’NOVA 


O Reggio Emilia: 
congresso della 
F.A.R.E. 

La Federazione Anarchica 

di Reggio Emilia convoca il 

proprio Congresso Provin- 

ciale per sabato 16 aprile, 

sui temi: programmi e 

attività della Federazione, 

campagna di finanziamento 
congresso nazionale della 

FAI. Il Congresso sarà 

preceduto da assemblee di 

preparazione nelle diverse 

zone delle provincia, con i 

seguenti recapiti: 

Città e zona Ceramiche: 

0339/6126066; 

Val d’Enza e collina: 

0339/7077917; 

Correggio e Bassa Reggia- 

na: 0339/7826943 

Fed. Anarchica di Reggio 
Emilia-FAI 


O Foto anticlericali 


L’ Associazione per. lo 
Sbattezzo intende arricchire 
il sito internet con immagini 
di iniziative e manifestazio- 
ni anticlericali. 
Pertanto invitiamo tutti i 
compagni/e che hanno 
scattato foto di iniziative e 
manifestazioni (o anche 
semplicemente foto emble- 
matiche) ad inviarci copia di 
tali foto (o diapo o diretta- 
mente in file). Richediamo 
un invio urgente di foto 
della manifestazione di 
Roma (17/19 febbraio 
2000) e degli ultimi meeting 
anticlericali. 
Associazione per lo 
Sbattezzo via Garibaldi 47 
61032 Fano (PS) 


€) Piombino: riunione 
il 12 marzo 


Domenica 12 marzo p.v., 
alle ore 09;30, nella sede di 
Via G. Pietri 9 - Piombino 
si terra una riunione con il 
seguente ordine del giorno: 
- iniziative estive; - campa- 
gna astensionista; - iniziati- 
ve per il 1° maggio;- 
situazione sedi; - varie ed 
eventuali. 
I compagni di Piombino 
organizzano per l’occasione 
un pranzo; chi fosse inten- 
zionato a partecipare prenoti 
telefonando a Nedo, 0347 
6092083 
I compagni e i gruppi della 
Toscana sono invitati a 
partecipare 

L’incaricato 


| Bilancio | | 


Per motivi tecnici questa 
settimana il bilancio non 
viene pubblicato. 


SPAGNA - ARRESTATI CINQUE ISCRITTI AL SINDACATO 
DELL’EDILIZIA DI PALMA DI MAIORCA 

La Federazione Locale dei Sindacati della CNT di Pal- 
ma di Maiorca denuncia all’opinione pubblica l’azione 
repressiva di cui sono stati oggetto 5 compagni del Sinda- 
‘cato dell’Edilizia della CNT la mattina del 24 febbraio 
alle ore 8.45 mentre esercitavano il loro legittimo diritto 
ad informare i lavoratori del settore dello sciopero gene- 
rale, proclamato da questo ed altri sindacati con i dovuti 
requisiti legali (sciopero di due giorni indetto anche dai 
sindacati ufficiali, al quale la CNT ha aderito su posizioni 
critiche ndT). 

Vogliamo innanzitutto esporre i fatti che hanno provo- 
cato la aggressione poliziesca ai nostri compagni, usciti 
con lesioni al viso e in parte del corpo, prodotto delle bot- 
te somministrate dalla polizia. 

I fatti sono avvenuti nelle vicinanze della Piazza Mag- 
giore di Palma in uno dei cantieri in cui si stava lavoran- 
do. Il picchetto del Sindacato dell’Edilizia della CNT in- 
formava i lavoratori di questa azienda del diritto‘ che ave- 
vano gli stessi a partecipare allo sciopero e dei motivi che 
avevano portato a proclamarlo. In quel momento si pre- 
senta un furgone della polizia nazionale dicendo che i 
membri della CNT non erano lavoratori, che lo sciopero 
era illegale e chiedendo in malo modo i documenti. In quel 
momento due dei membri del picchetto non li avevano, 
pretesto utilizzato dalla polizia per dichiararli in arresto. I 
compagni sostengono che informare solo i lavoratori del- 
lo sciopero non costituisce reato alcuno. Nonostante que- 
sto, la polizia insiste nel voler arrestare i compagni e que- 
sti, in maniera pacifica, vanno a sedersi sul marciapiede, 
il che provoca l’aggressione da parte della polizia. In quel 
momento altri due compagni si avvicinano per vedere cosa 
succede e si siedono a loro volta assieme al picchetto. 
Allora la polizia procede all’arresto di tutti i compagni 
presenti utilizzando maltrattamenti e aggressioni fisiche, 
e porta questi sul cellulare fino alla questura di Palma. 

Riteniamo che questo arresto sia stato totalmente ille- 
gale in tutte le sue forme, e vogliamo denunciare che gli 
atti violenti di cui sono stati oggetto i nostri compagni han- 
no una qualifica di chiara violazione della libertà sindaca- 
le e della libertà di espressione, dato che attenta ai nostri 
diritti fondamentali ed in questo caso al diritto di sciope- 
ro. 
Vogliamo sottolineare che gli agenti che hanno aggre- 
dito i nostri compagni non vollero in nessun momento iden- 
tificarsi dando il proprio numero di matricola. 

I compagni arrestati sono stati messi in libertà due ore 
dopo per l’intervento dell’avvocato e del sindacato. 

La lotta continua, saluti anarcosindacalisti. 

CNT-AIT. Federazione Locale dei Sindacati. 
i Palma di Maiorca 
(trad. F.F.) 


AUSTRIA - CARNEVALE ANTIFASCISTA 

Hanno partecipato circa 16.000 persone al carnevale 
antifascista. L‘iniziativa organizzata per protestare con- 
tro l’attuale. “ governo “ ha avuto non poco successo. 
Mentre il governo ballava il valzer di Johan Strauss al- 
l’opera, i manifestanti hanno praticamente assediato i pa- 
raggi. Non sono mancati alla fine gli scontri con la poli- 
zia. 


GRECIA - 2 ANARCHICI IN SCIOPERO DELLA FAME 
Il giorno 14 gennaio ad Atene si è svolta una manife- 
stazione studentesca degli studenti medi, contro la nuova 


legge sull’istruzione che come nel resto dell’ Europa mira 


a privatizzare la scuola. : ; 

Dopo il corteo i compagni anarchici si sono riuniti in 
assemblea nel Politecnico di Atene, edificio diventato già 
famoso nel 1973 quando i carri armati della dittatura dei 
colonnelli massacrarono decine di studenti in protesta. 
Situato nel centro della città è ancora oggi un luogo sim- 

‘bolo della lotta e della resistenza degli studenti. -` 

Alla fine dell’assemblea una ventina di compagni anar- 
chici appena usciti dal Politecnico sono stati fermati dalla 
polizia, che in maniera massiccia era dislocata intorno al- 
l’edificio. 

Questi compagni sono stati tutti denunciati e trattenuti 
per varie ore dalla polizia. 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


A seguito dell’identificazione Costas Carpusos € 
Panaiotis Catsilas sono stati arrestati senza motivo, solo 
perché meglio conosciuti dalla polizia per la loro intensa 
militanza anarchica. 

I due compagni ovviamente giudicati pericolosi dal Pub- 
blico Ministero dovranno aspettare il loro processo in cel- 
la; generalmente in questi casi possono passare periodi 
lunghissimi di attesa, minimo diciotto mesi. 

Costas e Panaiotis hanno deciso il 18 gennaio di attua- 
re uno sciopero della fame come protesta verso il tratta- 
mento che gli è stato riservato dallo stato più “civile e 
democratico dei Balcani”. 

Fatti come questo non sono una novità in Grecia, spes- 
so e volentieri la polizia arresta e massacra di botte non 
solo i compagni, ma anche immigrati, zingari ecc... con 
l’aiuto di squadracce fasciste, esattamente come durante 
la dittatura dei colonnelli. 

Come tutti i politici di questo mondo, anche i politici 
greci amano riempirsi la bocca con paroloni come demo- 
crazia, rispetto dei diritti umani ecc... ma in questo mo- 
mento i nostri compagni stanno morendo di fame nelle 


Atene: la polizia al “lavoro” 


Pinochet 


Il ritorno del boia 


Bi Dalla 1° pagina 


di Ocalan ai suoi carnefici turchi non c’era d’aspettarsi 
altro. ; 

In realtà, e il caso Pinochet lo ha dimostrato chiara- 
mente, si è ormai concretizzata in Europa. una politica 
internazionale sufficientemente coerente che, all’ombra 


della NATO, sviluppa le sue direttrici espansioniste. Dopo 


la grancassa dell’intervento umanitario contro la Serbia a 


. favore del nazionalismo albanese, è arrivata la demoniz- 


zazione (sempre a fini umanitari ) di Heider . Peccato che 
la guerra di sterminio in Cecenia, la repressione delle istan- 
ze di liberazione curde, la stessa vicenda di Pinochet ab- 
biano dimostrato definitivamente il valore strumentale del 
diritto umano, quando gli interessi degli Stati vanno in ben 
altra direzione. ; 


Terza riflessione. Qualcuno ha sostenuto che comun- 
que sia gli arresti domiciliari (503 giorni) inflitti al boia di 
Santiago hanno rappresentato una svolta sul piano del 
diritto internazionale. D’ora in poi, si è detto, i capi di 
governo dovranno stare più attenti perché il loro operato 
potrà essere messo in discussione. Un’osservazione que- 
sta avanzata per lo più dai sostenitori dell’istituzione di 
un tribunale internazionale a difesa dei diritti umani i qua- 
li si fanno forti di qualche esempio recente che dimostre- 
rebbe l’esistenza di una certa sensibilità in questa dire- 
zione. Il procedimento penale aperto recentemente in 
Senegal contro il dittatore del Ciad, Hissène Habré, accu- 
sato delle torture inflitte nel suo paese, su larga scala, dal 
1982 al 1990, o il processo in corso in Francia contro un 


galere democratiche greche. 

All’inizio di marzo i due compagni hanno raggiunto il 
peso di circa quaranta chili, a seguito di quarantacinque 
giorni di sciopero della fame; le loro condizioni di salute 
sono ovviamente gravissime, vengono tenuti in vita grazie 
a delle flebo di glucosio: 

Ogni manifestazione in loro solidarietà viene selvag- 
giamente repressa dalla polizia che in questi ultimi giorni 
ha intensificato i pestaggi e gli arresti. 

Tutto questo viene chiaramente tenuto più segreto pos- . 
sibile dalle autorità greche; infatti la Grecia non ha nes- 
sun interesse ad assomigliare alla vicina Turchia, più vol- 
te da lei giudicata incivile e brutale. 

Atene si sta preparando alle Olimpiadi cercando di fare 
più pulizia possibile di ogni dissenso, in modo tale da dare 
l’impressione al mondo intero di poter entrare degnamen- 
te nel clubbino Europa. 

È molto importante organizzare presidi e informazione 
su questi fatti, per evitare che questi compagni muoiano 
di fame nel silenzio e nell’indifferenza. Una forma di pro- 
testa verso lo stato greco e in solidarietà con Costas e 
Panaiotis potrebbe essere tempestare di messaggi i conso- 
lati e l'ambasciata greca. 

Cristina 
Info: Biblioteca “Franco Serantini” tel 050 551235 


AFGANISTAN - UN'ALTRA DONNA BRUCIATA 
VIVA DAL MARITO 

Seyyed Abdul-Rahman tecnico aeronautico residente a 
Ghazni, dopo un diverbio con la moglie Salehah, l’ha co- 
sparsa di benzina ed ha appiccato il fuoco. Portata all’ospe- 
dale dai vicini, la donna ha raccontato di essere stata per- . 
cossa, poi legata ed infine bruciata dal marito. Due giorni 
dopo è morta. 

Il marito è scomparso con i due figli e siccome lavora- 
va per i servizi segreti dei Talebani si sospetta che questi 
ne abbiano coperto la fuga. Salehah Askarzadah era nata 
nel 1972, si era laureata in economia e sino a tre anni 
orsono lavorava presso la presso la Banca Esportazione e 
Sviluppo. 

Vicende come la sua sono frequenti nell’ Afganistan 
governato dai Talebani, dove gli assassinii delle donne non 
trovano spazio sulla stampa e la polizia non persegue gli 
autori di questi crimini. 

Da un comunicato di RAWA (Associazione delle 
donne rivoluzionarie dell’ Afganistan). 

Info: RAWA, P.O.Box 374, Quetta, Pakistan 
Trad. di Amria 


commissario della polizia marocchina imputato per le tor- 
ture praticate nel suo paese, confermerebbero questo dato. 
In realtà il ritorno di Pinochet in patria conferma ben 
altro e cioè la subordinazione, pura e semplice, del potere 
giudiziario al potere politico. Il che vuol dire, su scala 
mondiale, la subordinazione del diritto internazionale alle 
volontà del più forte. Per un Habré sotto processo do- 
vremmo accettare l’impunità per i genocidi delle donne in 
Afganistan, per le migliaia di bambini irakeni morti grazie 
all’embargo, per le decine di migliaia di ‘desaparecidos’ 
latino americani dell’operazione Condor? Dovremmo 
auspicare la condanna di qualche massacratore balcanico 
(sia esso serbo, croato o bosniaco) per legittimare l’esi- 
stenza di un tribunale il cui raggio d’azione non può arri- 
vare ad altri massacratori, ai macellai russi che sguazzano 
nel sangue dei ceceni o agli scientifici operatori di morte 
che a Panama istruivano alla tortura gli ufficiali del Cono 
Sur e che a Granada bombardavano popolazioni inermi? 
In realtà un Tribunale internazionale non potrebbe che ` 
seguire la sorte di altri organismi internazionali creati’ 
spettacolarmente per soddisfare l’esigenza di pacifiche 
relazioni tra i popoli, ma in realtà strumento di condizio- 
namento e di controllo mondiale da parte delle super po- 
tenze. D'altronde il diritto si può esplicare solo grazie alla 
sanzione, cioè alla forza applicata; e chi mantiene la forza 
è in grado di produrre un diritto a questa funzionale. Solo 
una volontà rivoluzionaria che si manifesti con una prati- 
ca di massa è in grado di definire nuovi scenari su questo 
orizzonte. È 


Max.var. 


